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«Sapere dove è l'identità è una domanda senza risposta». 

 José Saramago 

Intenzione di questa ricerca è provare a definire alcuni parametri entro cui cercare e ricostruire l’identità, avvicinandosi ad essa attraverso un filo sospeso di parole, tappe, passaggi transitori, incertezze, riflessioni e capitoli senza conclusioni. Allo stesso tempo, si vuole evidenziare come, nelle ricerche degli artisti delle ultime generazioni, sia predominante l’urgenza e la necessità di ritrovare un'identità ritenuta scomparsa.
1.- La scomparsa dell’identità

Nella maggior parte della cultura contemporanea troviamo una destabilizzazione della soggettività i cui primi indici si possono rintracciare nell’ermeneutica tedesca. In essa “compare un’idea complessa e programmaticamente antinomica della soggettività, l’idea di un soggetto che partecipa nella propria esperienza e nell’essere, anche se si trova minacciato e ‘sentenziato’, un ‘noi’ consensuale e interpersonale, un dialogo incessante con gli altri e con l’essere” (F. D’Agostini, 1997, p.110). 

Mentre in alcune teorie recenti si considera che l’identità sia essenzialmente il ‘luogo’ in cui si trova il soggetto e pertanto la sua natura viene determinata dalla prospettiva; in altre, rimane l’idea hegeliana di un soggetto ‘transindividuale' che supera la coscienza individuale, fino ad arrivare negli ultimi anni alla sua completa frammentazione attraverso una radicale decostruzione. Il superuomo nietzscheano è stato ucciso dal pensiero debole, mentre le richieste di Heidegger o Sartre di annullare le individualità hanno portato a una collettività senza soggetto, un gruppo senza membri singoli, nonostante le ricerche di Jürgen Habermas o Jean-Luc Nancy stiano apportando luci diverse. In questo contesto, in cui qualsiasi stimolo o elemento individuale rischia di essere nascosto, cancellato o etichettato attraverso le continue proposte di omologazione e le strategie particolarmente studiate dai mass media per influenzare le idee e i comportamenti dei destinatari, il bisogno di sapere chi siamo diventa ineludibile. 

2.- Una ricerca attraverso le parole

Di fronte alla necessità di gran parte dell’arte contemporanea di sconvolgere i paradigmi tradizionali, stupire, emozionare, alterare la vita quotidiana dello spettatore e provocare o palesare un disagio politico o sociale, si sta assistendo alla nascita, quasi spontanea nelle ultime generazioni, di un’arte soggettiva che cerca, attraverso la continua esposizione dei propri interessi, delle proprie preoccupazioni e delle proprie necessità, un dialogo e un’empatia viscerale per arrivare a capire la propria individualità. 

- Silenzio
L’inizio di una ricerca attraverso le parole parte paradossalmente dal silenzio. Un concetto di difficile natura ontologica, oggetto di poetiche ataviche e romantiche, di credenze mistiche e filosofie intimiste, che tuttavia sfugge continuamente per la sua fragilità. Wittgenstein è stato il precursore contemporaneo della riflessione ontologica sulla condizione del linguaggio, e del silenzio. Per il pensatore tedesco, il silenzio non deve essere considerato come assenza di parola, ma come il limite estremo di essa. Il silenzio dunque, inafferrabile e soprattutto ineffabile, viene definito come confine della parola, come lo spazio vuoto che la circonda, ma mai come un concetto a se stante. La stessa valenza di intervallo si riscontra, per esempio, nella musica, sia prima che dopo la performance 4’ 33’’ eseguita nel 1956 da John Cage. Questo fa pensare in certo modo alla scarsa attenzione concessa al silenzio, al momento in cui i rumori rimangono in attesa e la semplice disposizione ad ascoltare diventa l’epicentro della nostra esistenza. L’ascolto in questo modo verrebbe inteso come l’elemento basilare per interagire, per modificare o confermare le proprie idee o semplicemente come momento di riflessione.

- Gabbia
Così come la disposizione ad ascoltare richiede il silenzio, la libertà ha bisogno della sua antitesi per definirsi tale. L’assenza di limiti che porterebbe teoricamente alla libertà assoluta comporta, nella maggior parte dei casi, la mancanza di punti di riferimento prestabiliti e, di conseguenza, un’insicurezza esistenziale. “Non c’è limite senza gesto trasgressivo, né trasgressione senza la conferma di un limite” (J. Revel, 1997, p.40). Appena viene definita la gabbia, vengono statuite le frontiere, i confini, i limiti fisici o mentali, attraverso i quali nascono le possibilità di scegliere. E qua entra in gioco la responsabilità etica personale: scegliere consapevolmente di rimanere, di restare chiusi nella gabbia, oppure di scappare, fuggire o scomparire. Però senza limiti, la dicotomia di riposte e atteggiamenti tra chi cerca disperatamente qualche sorta d’individualità e chi si lascia integrare nella generalità svanisce nel nulla. In questa cornice, la responsabilità etica dell’arte è proprio di creare la gabbia, i confini, intesi come ferite, come cicatrici, come soglie che disturbano la nostra quotidianità uniforme e che obbligano a dover scegliere.

- Memoria
La continua sovrapposizione e stratificazione di soglie già valicate, l’accumulo di nozioni e vissuti personali, depositandosi progressivamente, caratterizzano non soltanto le nostre conoscenze, ma anche la nostra comprensione del presente. La teoria junghiana della memoria collettiva, il terzo mondo di Popper o la teoria chomskiana della grammatica universale, rimangono luoghi mentali astratti per prescrivere regole strutturali a ciò che sfugge alla comprensione razionale. Bisogna ripensare la memoria in quanto qualcosa nettamente privata, accettando che l’interazione con le altre può provocare sì uno scambio reciproco proficuo, una reazione in grado di mettere continuamente in discussione il proprio pensiero, ma senza dimenticare che è e rimane comunque individuale. 

- Soglia

La definizione di una semplice linea, tracciata fisicamente o simbolicamente, retta o curva, nitida o nebulosa, frammentata o infinita, contraddistingue gran parte della nostra storia recente. Delimitando un confine non solo si può stabilire una differenza, una separazione o un contrasto di qualunque natura, ma diventa anche facile inserire una polarità che diviene gradualmente insita nell’immaginario collettivo, istigando a cadere in un dualismo che vieta, cela o nasconde una comprensione più articolata della realtà.

La tragedia contemporanea si fonda su questa imposizione di paradigmi dialettici, di limiti o di confini che sono definiti e la cui configurazione o ubicazione rientra in un inganno della metamorfosi. Il confine cambia luogo, identità, tipologia o contenuto senza rischiare di essere sciolto, distrutto o valicato. In questo modo, ciò che caratterizza il confine non è tanto la privazione del movimento, quanto la difesa di un’assoluta staticità in cui la passività e la contemplazione dominano sull’azione. Però “il limite non implica la staticità dei riferimenti, ma la violenza di un gesto. Impone la forza del movimento contro la rassicurante identità delle coordinate. È l’abbandono stesso di tutte le coordinate possibili” (J. Revel, 1997, p.38). Così, mentre Foucault affermava che un atto è trasgressivo quando sposta i confini del lecito, rimanendo nella soglia della passività, Jean-Luc Nancy incentra tutta l’ontologia dell’essere proprio riflettendo su questo confine. 
- Intimità, Emancipazione e Armonia.

Lo stato di abbandono e d’isolamento come unico transito verso l’emancipazione. Una distopia, intesa come un tentativo radicalmente sperimentale e fortemente orientato in un senso liberatorio in cui, prendendo una distanza ontologica ed empirica con tutte le narrazioni pervenute alla propria coscienza, essere in grado di dimenticare consapevolmente tutto il ‘finora’. Un superamento del passato, del vissuto personale, cancellando definitivamente i pregiudizi culturali, nel senso descritto dalla fenomenologia di Gadamer, in cui la duplicità tra armonia-disarmonia rimane soltanto come una proiezione psicologica dell’uomo sul mondo, appartenente a un passato trascurabile. Un superamento di tutta la nostra cultura, di tutti gli strati che ci compongono, di tutte le disarmonie che congiungono in noi. Un superamento, infine, di tutte le soglie, di un ulteriore passaggio in cui, consapevoli dell’esistenza e della propria costruzione dei confini, siamo in grado di dimenticarli, di distruggerli per raggiungere la propria identità. 
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